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                   CONVEGNO ASSOEDILIZIA DEL 25 OTTOBRE  2012

                                          Relazione di Franco Guazzone 

           Prospettive di riforma del Catasto in funzione dei valori patrimoniali  
Come annunciato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, con un documento esplicativo della manovra Salva-Italia, Dl 211/11, convertito dalla legge 214/2011, il Governo ha predisposto un progetto di legge delega, in data 16 aprile 2012, per la revisione del sistema fiscale, da attuare mediante decreti legislativi,  entro nove mesi dalla data di entrata in vigore delle legge delega, nella quale all’art. 2, è prevista la revisione del catasto degli immobili, attribuendo a ciascuna unità immobiliare, censita al catasto dei fabbricati, il valore patrimoniale medio ordinario e la rendita.
Il progetto di legge predetto, presentato alla Camera, in data 18 giugno 2012, dove ha assunto il n. 5291 A.C., è stato approvato con diverse modificazioni,  in data 11 ottobre e quindi, inviato al Senato per l’approvazione definitiva e la conversione in legge.

I contenuti

La revisione del Catasto, ha la finalità, per quanto riguarda gli immobili urbani, di correggere le sperequazioni esistenti nelle attuali rendite, accentuati dall’incremento di valori  imponibili determinati dall’anticipazione dell’IMU, al 1°gennaio 2012, da estendere anche alle abitazioni principali, in precedenza esenti dall’ICI. 

La revisione, dovrà necessariamente comportare la collaborazione dei Comuni con l’Agenzia del territorio, anche al fine di assoggettare a tassazione gli immobili non ancora censiti, con particolare riferimento alla raccolta e allo scambio delle informazioni, necessarie all’elaborazione dei valori e delle rendite, introducendo piani operativi, concordati tra Comuni o gruppi di Comuni, volti a stabilire modalità e tempi certi, per il completamento delle operazioni. 

 Nel quadro di tali attività, dovranno essere  ridefiniti gli ambiti territoriali del mercato immobiliare di riferimento, in rapporto ai valori ordinari, espressi dal mercato stesso nel triennio precedente all’entrata in vigore del decreto legislativo, rideterminando le definizioni di destinazione catastale ordinaria e speciale, considerando altresì, le mutate condizioni economiche, sociali e le eventuali diverse utilizzazioni.

La determinazione del valore medio, dovrà essere effettuata mediante un processo estimativo che utilizza il metro quadrato, come unità di consistenza, precisando i criteri di calcolo della superficie commerciale delle unità immobiliari, nei rapporti fra le superfici accessorie e quelle principali.

PROCEDURA PER LA DEFINIZIONE DEL VALORE

Unità di tipo ordinario(attuali Gruppi A,B e C)

La determinazione del valore medio, per le unità di tipo ordinario, secondo il ddl, dovrà essere effettuata con un processo estimativo che, mediante  funzioni statistiche, nell’ambito territoriale definito dalle microzone censuarie, anche all’interno dello stesso Comune, idonee ad esprimere il rapporto fra il valore di mercato, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei fabbricati, per ciascuna destinazione. 

In particolare, in base di sperimentazioni già da tempo eseguite dall’Agenzia del territorio, reperiti i valori di mercato nelle singole microzone censuarie, utilizzando un programma basato su un’ algoritmo, partendo dal valore unitario medio, rilevato nel triennio precedente e applicando una decina di coefficienti correttivi, relativi alla destinazione, ubicazione, collegamenti urbani, tipologia delle costruzioni, grado di finitura, dotazione di servizi comuni ed esclusivi, piano, affaccio, riscontro d’aria, ecc.., si perverrà al valore unitario, da applicare alla superficie delle singole unità immobiliari, determinata ai sensi dell’art.3, comma 3, allegato C del Dpr 138/98,  ottenendo così il valore patrimoniale ricercato, di tutte le unità comprese nella microzona.

A titolo informativo, si ricorda che le superfici reali di tutte le unità immobiliari, sono già stata da tempo calcolate dall’Agenzia.

Qualora i valori non possano essere determinati in base alle funzioni statistiche, si applicherà la metodologia prevista per le unità di tipo speciale.
Fabbricati di interesse storico, artistico, architettonico e culturale

Nel processo estimativo dei fabbricati, costituenti unità immobiliari ordinarie,  di interesse storico ed artistico, secondo l’art. 2, punto 3 del ddl, si dovranno considerare a) i particolari e gravosi oneri di manutenzione e conservazione; b) il complesso di vincoli legislativi, relativi alla destinazione, utilizzo, circolazione ed al restauro; c) l’apporto alla conservazione e valorizzazione del patrimonio storico artistico nazionale. 

      Circa le modalità per la determinazione del valore, di questi immobili,  osserviamo l’insorgenza di un problema attuativo,  in quanto in passato, questi fabbricati dovevano essere censiti nella categoria A/9, nel caso di castelli o eminenti palazzi di pregio artistico, architettonico o storico,  vincolati da decreti ministeriali, ovvero nelle altre categorie ordinarie, se il vincolo era dovuto agli aspetti culturali (vedi circ. 5 del 9/10/2012 dell’Agenzia del territorio), come ad esempio, gli studi di pittori, scrittori , poeti o botteghe e  laboratori storici,   per cui nei loro confronti,  il riconoscimento dei particolari e rilevanti oneri di gestione dei medesimi, era costituito dalla riduzione del reddito imponibile ai fini fiscali, mediante classamento nella categoria catastale, con la tariffa minore delle abitazioni della zona. 

Orbene, secondo i nuovi principi stabiliti dal disegno di legge delega, tale riconoscimento dovrà essere applicato anche nell’attribuzione del valore patrimoniale, dal quale poi, dovrà derivare  la rendita, circostanza problematica, perché di fatto questi immobili hanno spesso sul mercato valori rilevanti, proprio per il prestigio che possono conferire al loro possessore.

     Di conseguenza, a nostro avviso, se effettivamente l’onere dei costi e degli obblighi incombenti sui medesimi immobili, deve essere riflesso anche sul valore patrimoniale, sarà necessario adottare il criterio di stima per trasformazione dell’immobile, determinando prima la rendita, ricavabile dalla locazione del bene, ristrutturato per l’utilizzazione finale consentita dalle Soprintendenze competenti (musei, sedi di uffici pubblici o privati, scuole d’arte, biblioteche, ecc..), depurata da tutti i costi, dalla quale poi ricavare il valore patrimoniale, per capitalizzazione della rendita netta stessa.

Unità di tipo speciale (ex Gruppo D)      

La determinazione del valore per queste unità, dovrà essere effettuato con procedimenti di stima diretta e l’utilizzo di metodi standardizzati, con parametri di consistenza specifici, per ciascuna destinazione.

L’introduzione della consistenza per le unità di tipo speciale, è una novità a nostro avviso positiva, perché consentirà di attribuire la rendita anche per comparazione, fra queste tipologie molto diffuse, oltre a fornire un dato oggettivo assai importante, rilevabile dalla sola lettura dei  dati descrittivi, nelle visure e nei certificati catastali.  

Peraltro, in mancanza di riferimenti diretti ai valori di mercato, si dovrà utilizzare il criterio di stima dei costi di riproduzione, per gli immobili a carattere strumentale, ovvero il criterio basato sul valore di produzione, qualora la produttività costituisca l’aspetto prevalente (es. centri commerciali ), mediante la capitalizzazione del reddito netto.

PROCEDURA PER LA DEFINIZIONE DELLA RENDITA
Per la determinazione della rendita, per tutti i Gruppi catastali,  si dovranno utilizzare funzioni statistiche, idonee ad esprimere la relazione tra redditi di locazione medi, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei beni, per ciascuna destinazione,  in ogni ambito territoriale, nel caso sussistano dati consolidati sul mercato delle locazioni medesime.

 Mancando le predette condizioni, la rendita dovrà essere attribuita mediante l’applicazione ai valori patrimoniali, di saggi di redditività desumibili dal mercato, nel triennio antecedente all’anno di entrata in vigore del decreto legislativo.

In particolare, ricordiamo che l’individuazione di questi  tassi, richiede un’accurata analisi  degli oneri gravanti sui redditi lordi, ritraibili dal mercato della locazione, esistenti o stimati, nello specifico ambito territoriale, al fine di ricavare il reddito netto, da utilizzare per calcolare la rendita ricercata, così come è stato fatto nella revisione degli estimi del 1990, per le unità di tipo speciale, argomento sul quale torneremo più avanti. 

Aggiornamento periodico 

In rapporto all’andamento del mercato, l’art. 2, punto 3, del ddl 5291 A.C., prevede meccanismi di adeguamento periodico, dei valori e delle rendite delle unità immobiliari urbane, in base alla modificazione dei parametri utilizzati in precedenza. 

Anche questa disposizione è innovativa, in quanto prevede l’aggiornamento periodico in via ordinaria, supponiamo ogni triennio, onde evitare il ricorso all’applicazione di coefficienti di aggiornamento alle rendite, a distanza di decenni dalla loro originaria definizione.

Commissioni censuarie provinciali e centrale  
L’art. 2, punto 4, lettera  a), del disegno di legge predetto, prevede l’emanazione di specifici decreti legislativi, per ridefinire le competenze e la composizione delle Commissioni censuarie provinciali e centrale, assicurando la presenza in esse, di rappresentanti dell’Agenzia del Territorio, di professionisti e docenti qualificati in materia di economia ed estimo urbano e rurale, esperti di statistica ed economia, nonché magistrati appartenenti alla giurisdizione ordinaria, amministrativa e alle commissioni tributarie, al fine di prevedere procedure pregiudiziali, per la definizione delle controversie e modificarne eventualmente la composizione. 

Queste Commissioni avranno il compito di vagliare ed approvare, tutte le operazioni censuarie, di determinazione dei valori e delle rendite, prima della loro pubblicazione inG.U.   
Collaborazioni e coordinamento delle operazioni, notifica delle nuove rendite e revisione delle aliquote impositive (art. 2, punto 4, lettere b),c), d) , e) dell’A.C.5291.).
L’Agenzia del territorio dovrà assicurare la collaborazione  e i collegamenti telematici coi Comuni, nel corso delle operazioni, per le quali potranno essere impiegati nelle rilevazioni, previa sottoscrizione di apposite convenzioni, anche tecnici indicati dagli Ordini professionali, abilitati ad operare negli atti catastali (ingegneri, architetti, geometri, dottori agronomi, periti edili e agrari, agrotecnici laureati e diplomati), limitatamente però, alle unità di tipo ordinario (Gruppi A, B, C), mentre il classamento delle unità di tipo speciale, dovrà essere riservato a tecnici dell’amministrazione. 

L’Agenzia, dovrà altresì garantire, a livello nazionale, l’uniformità e la qualità dei processi di accertamento, oltre al loro coordinamento e monitoraggio, in coerenza coi dati di mercato dei valori e dei redditi, nei rispettivi ambiti territoriali.

A conclusione delle operazioni, l’Agenzia stessa potrà utilizzare, in deroga all’art. 74 della legge 342/2000, strumenti di comunicazione anche collettiva, per notificare agli intestati catastali, le nuove rendite, in aggiunta alla notifica mediante l’affissione all’albo pretorio dei Comuni.

Tale procedura, già utilizzata per notificare gli elenchi dei fabbricati”fantasma”, prevede la  pubblicazione sulla G.U., di una specifica comunicazione dell’Agenzia del territorio, con cui    si precisa che la notifica delle nuove rendite, avviene in forma collettiva, mediante pubblicazione di elenchi , in ordine di Comune, consultabili dagli interessati, sul sito dell’Agenzia www.agenziaterritorio.gov.it , presso gli uffici provinciali della stessa, ovvero sull’Albo pretorio del comune di appartenenza degli immobili. 

Infine, l’Agenzia dovrà procedere alla ricognizione, riordino, variazione e abrogazione delle norme attualmente vigenti, che regolano il catasto dei fabbricati, oltre a individuare l’anno fiscale dal quale saranno applicate le nuove rendite e i valori patrimoniali, prevedendo contestualmente, la modifica delle aliquote impositive, le eventuali deduzioni, detrazioni o franchigie, al fine di evitare un aggravio del carico fiscale medio, con particolare riguardo alle imposte sui trasferimenti. 
    Detrazioni IMU per le famiglie                                                                                      Invece nel caso delle detrazioni IMU, si dovrà tener conto delle condizioni economiche e dell’ampiezza e composizione del nucleo familiare, così come riflesse nell’ISEE (Indicatore della situazione economica equivalente delle famiglie). 

Da ultimo, si dovranno prevedere specifiche regole procedimentali che garantiscano, in sede di revisione generale del Catasto, la possibilità per il contribuente di richiedere in autotutela, una rettifica delle nuove rendite, con obbligo di risposta entro 60 giorni dalla presentazione dell’istanza. 
Ovviamente, l’eventuale risposta negativa, potrà essere impugnata presso la Ctp competente.
Anche questa è una novità, certamente gradita dai contribuenti, ma il termine di 60 giorni per la risposta, diventa problematico per l’Agenzia, nell’ipotesi concreta, che le istanze siano molto numerose.  
Alcune osservazioni sul provvedimento          

I princìpi tecnici estimali e procedurali, contenuti nell’art. 2 del ddl in esame, sono potenzialmente idonei ad effettuare una corretta e coerente revisione del sistema catastale, in tempi però non certo rapidi (nella migliore ipotesi, da tre a cinque anni ), sui quali peraltro, è opportuno fare le seguenti osservazioni. 

1. La ridefinizione degli ambiti territoriali, espressi dal mercato, nel triennio precedente all’entrata in vigore dei decreti legislativi, non dice che tale operazione, era già stata prevista del Dpr 138/98, circostanza che ha portato a definire, negli ambiti territoriali comunali, nell’ultimo decennio, le cosi dette microzone censuarie omogene, sopra citate, ha portato all’individuazione di oltre 12mila microzone (a Milano sono 57, a Roma 319),in  collaborazione coi Comuni, alle quali fa riferimento l’Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI), gestito dall’Agenzia del Territorio.                                                                          Poiché non riteniamo che il predetto gravoso e prezioso lavoro, debba considerarsi superato, ipotizziamo che possa, invece, essere sottoposto ad una rivisitazione ed eventualmente, ad una  parziale revisione, là dove nell’ultimo decennio, siano stati sollevati dubbi, dagli operatori professionisti o dalle associazioni   dei proprietari di case, considerando altresì che i Borsini dei mercati immobiliari, facenti capo alle Camere di Commercio, nel rilevare i prezzi di mercato, da riportare nelle  mercuriali, emessi periodicamente, si riferiscono ad ambiti territoriali ben diversi dalle microzone catastali, per cui a nostro avviso, sarebbe opportuno coinvolgere anche queste realtà, nella ridefinizione delle zone, tenuto conto che le informazioni di mercato, vengono fornite dalle associazioni degli agenti immobiliari Fiaip, Caam e dalle agenzie di ricerche mercantili (Scenari Immobiliari, Tecnocasa, Nomisma, Cresme, ecc..), che tra l’altro, collaborano già con l’OMI. 
2. La rideterminazione delle definizioni di destinazione degli immobili ordinari e speciali, prevista dal decreto, era già stata definita col predetto Dpr 138/98, allegato B, dove appaiono i Gruppi ordinari R, P e T, quello Speciale V, nonché quello produttivo e terziario, Z, per cui anche in questo caso, tutt’al più, si potrebbero apportare modifiche, ma conservare l’impianto del Dpr 138/98, (vedi prospetto a pag. 8).

     In particolare, nel Gruppo R, aver accorpato nella R/1, tutte le abitazioni attualmente censite nelle Categorie dalla A/1 alla A/5, appare improprio, stante l’evidente diversità delle tipologie immobiliari che rappresentano, in quanto non differenziano le abitazioni signorili (A/1) di consistenze notevoli (oltre 250/mq. cadauna), dalle ultrapopolari (A/5), prive di servizi igienici esclusivi, quali ad esempio le case di ringhiera, di uno o due locali ciascuna,, ormai quasi del tutto estinte.  

3. Per quanto concerne le modalità di determinazione della consistenza, che il disegno di legge delega prevede debba essere il metro quadrato, al lordo delle murature,   esiste già l’allegato C all’art. 3 del Dpr 138/98, ove si definiscono  le modalità per calcolare consistenza a metro quadrato delle superfici dei fabbricati (Vedi prospetto allegato a pagina 8), che purtroppo non corrispondono a quelle utilizzate dal mercato, come vedremo più avanti, ma regolarmente applicate dall’OMI.

4. Corretta appare la determinazione del valore delle unità di tipo produttivo (opifici, depositi, autorimesse pubbliche, ecc..) il cui valore, nella quasi totalità dei casi, sarà determinato in base si costi di riproduzione (area+costruzione vetustata + impianti fissi), ovvero in funzione ai dati di produzione (fatturato), criterio ampiamente adottato sul mercato per i centri commerciali, alberghi, cinema-teatri, ecc.., come suggerisce la dottrina (per tutte La valutazione immobiliare, a cura del Prof. Cesare Ferrero della SDA Bocconi, in collaborazione coi Prof. Tirri, Songini, Guatri, Brugger Demattè ed altri dell’Università Bocconi, nonché gli Ing. Montagna, Andreaggi e Volpe, del Dipartimento del Territorio, edito da EGEA e dalla Giuffrè spa, nel 1996.

5. In merito alla determinazione della rendita, più che all’utilizzo di funzioni statistiche, stante la carenza di fabbricati concessi in locazione sul mercato ordinario, se si escludono le locazioni dell’edilizia pubblica e sociale, di fatto si procederà all’applicazione di tassi di redditività, ricavati  dal reddito ordinariamente ritraibile, al netto dei costi, a carico della proprietà ( ammortamento, amministrazione, assicurazione, gestione, sfitto e inesigibilità, ecc..), ma al lordo delle imposte, operazione molto delicata e complessa che, a nostro avviso, andrà effettuata anche in collaborazione con le maggiori associazioni dei proprietari di casa, come del resto avviene ai fini delle imposte dirette, per la definizione dei redditi medi annui,  con gli studi di settore, per tutte le categorie di lavoratori autonomi e professionali.

Analisi dei criteri per la determinazione della consistenza 

Circa il problema più sopra accennato, sui criteri di calcolo delle superfici commerciali, che attualmente nel mercato, sono difformi da quelle catastali, dettati dall’art. 3 del Dpr 138/98, ma tuttavia utilizzate dall’OMI, rileviamo che sembra ormai indispensabile risolvere questa antica discrasia, prima di avviare le operazioni di revisione degli estimi catastali, che il progetto di legge precisa debbano essere calibrati sul valore patrimoniale, con riferimento al mercato immobiliare.

Pertanto, se si dovranno giustamente individuare i valori di mercato, gioco forza si dovranno adottare criteri di calcolo delle superfici uniformi sul piano nazionale, tenuto conto che la maggior parte dei paesi europei, è dotato di un sistema di calcolo unico, riconosciuto anche sul piano internazionale, per modo che la differenziazione di valore da una zona all’altra del paese, sia determinato dagli elementi variabili, quali l’ubicazione, la tipologia dei fabbricati, la richiesta del mercato, la presenza  di collegamenti urbani ed extra urbani, ma non da un elemento oggettivo fisso, come la superficie, che purtroppo sul mercato è ancora collegato alle norme  dettate dalle Commissioni provinciali degli usi e consuetudini locali, costituite presso le Camere di Commercio, divergenti da provincia a provincia.

Del resto, ricordiamo che la metodologia di calcolo praticata dall’OMI, corrispondente  a quella  catastale, per disposizione dell’art. 1, comma 307 della Legge 296/2006 (Finanziaria 2007), avrebbe dovuto essere utilizzata nel calcolo  del “valore normale”,  come stabilito dal direttore dell’Agenzia delle Entrate,  su delega del legislatore, col  Provvedimento, del  27 luglio 2007, pubblicato sulla G.U. del 7 agosto 2007, n. 182.

Il documento stabiliva in primo luogo, che il valore normale dei fabbricati, era quello unitario, periodicamente stabilito dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare O.M.I., dell’Agenzia del territorio e doveva  essere applicato ai fini fiscali nel calcolo degli imponibili: a) dell’imposta sul valore aggiunto, di cui all’art. 14 del Dpr 633/73; b) delle imposte dirette di cui all’art. 9, comma 3, del Dpr 917/86; c) delle imposte di registro, catastali ed ipotecarie, di cui all’art. 51, comma 3, del Dpr 131/86.

In particolare, il valore normale doveva corrispondere a quello unitario, definito ogni semestre dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI), per la zona omogenea di riferimento nel territorio di ciascun Comune, per fabbricati di ogni destinazione, moltiplicato per la superficie catastale, calcolata in base ai criteri dell’art. 3, del Dpr 138/98.

Tuttavia l’ANCE, ha presentato contro l’utilizzo del valore normale in edilizia ai fini IVA, un ricorso alla Commissione UE, per violazione del libero mercato (Sole del 12/10/07), ricorso che è stato accolto, per cui con la legge comunitaria, 7 luglio 2009, n. 88, art. 24 comma 9, il sistema del valore normale negli accertamenti immobiliari, è stato abrogato.

Successivamente, l’Agenzia delle Entrate, con la circolare 18/E del 14/04/2010, ha emanato disposizioni nel merito ai dipendenti Uffici, ricostruendo la storia delle modificazioni intervenute, confermando che il riferimento ai valori dell’OMI, costituisce presunzione semplice, che doveva essere convalidata da altre prove.
Di conseguenza, se il legislatore vuole effettivamente adottare il valore commerciale per definire quello patrimoniale delle unità immobiliari urbane, in primo luogo, deve stabilire una metodologia di calcolo della superficie commerciale, uniforme sul territorio  nazionale, alla quale dovranno adeguarsi, sia gli operatori del mercato, sia il Catasto, circostanza che assicurerebbe  un corretto  processo estimale, dal quale deriverebbe un Catasto dei fabbricati, più condiviso e meno soggetto a contenziosi, ma anche maggiore trasparenza del mercato. 
Il parere degli istituti tecnici universitari

Di questo problema del resto, si sono occupati anche  gli istituti accademici delle facoltà tecniche universitarie italiane, con studi e rilevazioni, che hanno messo in evidenza le notevoli difformità esistenti, fra le procedure di calcolo delle superfici disposte dal Catasto (art. 3 Dpr 138/98) e quelle  del mercato immobiliare, come risulta dalla pubblicazione  de “I sistemi di misurazione immobiliare” redatto dai Prof. Tronconi, Plazzotta, Ciaramella e Marchetti, del Politecnico di Milano, edito nel 2001 dal Sole 24 Ore, commissionato dalla OSMI – Borsa Immobiliare della Camera di Commercio Milanese. 

Nel volume, detti criteri di misurazione, sono comparati anche con quelli in uso nel mercato internazionale, definito Net International Area del Royal Istitution of Chartered.

Più recentemente, il Prof. Giampiero Bambagioni, della Facoltà di Ingegneria dell’Università degli studi di Perugia, docente di Project Management presso la facoltà di Ingegneria di Valle Giulia della Sapienza di Roma, Coordinatore del Comitato tecnico scientifico, Chairman dell’UNECE WPLA-Rem delle Nazioni Unite, Commissione Economica per l’Europa, Coordinatore responsabile del Codice delle valutazioni Immobiliari, Italian Property Valuation Standard, ha pubblicato “La misurazione delle superfici immobiliari”, edito dal Sole 24 Ore nel 2008, nel quale ha proposto un nuovo “Sistema Italiano di Misurazione SIM”, basato su parametri comparativi specifici delle superfici accessorie, rispetto a quelle principali, a seconda delle destinazione degli edifici.

Tali criteri nel testo, sono comparati con quelli catastali (scarsamente utilizzati nel mercato, secondo l’autore), ma confrontate anche con  le Norme UNI 10750, con quelle previste dagli EVS (European Valutation Standard) e con la Red Book della RICS per la valutazione degli immobili non residenziali (uffici, negozi, comparto retail, centri commerciali, magazzini/depositi, immobili industriali, artigianali, ricettivi e ricreativi).

In definitiva, il nuovo sistema di misurazione SIM, si è di fatto affermato in campo accademico in Italia, come il più valido riferimento esistente nel settore urbanistico, a parere  del Presidente dell’AIDU (Associazione Italiana di Diritto Urbanistico), Prof. Paolo Stella Richter, dell’Università di Roma la Sapienza.

Di  conseguenza pertanto, nella prospettiva della formazione di un Catasto di valori patrimoniali e relative rendite da essi derivate, riferite ai valori di mercato, emerge la necessità di definire una procedura omogenea sul piano nazionale, per il calcolo della superficie commerciale, condivisa da tutti gli operatori del mercato e dai costruttori,  al fine di rendere più trasparente il mercato stesso e perequata la riforma del sistema catastale, nell’interesse dei contribuenti e di tutti i soggetti che intendano investire capitali negli immobili italiani.

Milano lì 2012-10-24

(Segue prospetto per il calcolo delle superfici catastali)
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